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1 - Tra i chilometri di materiale documentario conservato nell’Archivio di Stato e nella Bi-
blioteca Medicea Laurenziana di Firenze troviamo alcuni documenti di natura epistolare diretta o 
indiretta relativi ai rapporti tra la Repubblica fiorentina e il sultanato mamelucco che governò l’E-
gitto e la Siria tra il 1250 e il 1517. 

I Mamelucchi erano sultani di origine servile che arrivavano al potere dopo un rigoroso per-
corso di formazione e mantennero relazioni diplomatiche con diversi poteri cristiani principal-
mente per ragioni commerciali ma anche militari, religiose e politiche come è messo in luce nel 
libro di Julien Loiseau, Les Mamelouks, (Parigi 2014).  Firenze stabilì i primi contatti ufficiali con 
la corte del Cairo a partire dal terzo decennio del Quattrocento. Erano anni in cui la Città del Giglio 
perseguiva una politica di espansione militare che portò alla conquista di Pisa (1406) e dei suoi 
porti: Porto Pisano e Livorno (1421)1. 

La sconfitta dell’antica rivale marinara e la disponibilità dell’accesso diretto al mare indus-
sero le autorità fiorentine a dar vita a un sistema di galee commerciali di stato sul modello della Re-
pubblica di San Marco che ogni anno inviava navi a diversi empori marittimi del Mediterraneo. In 
tale prospettiva, il potere fiorentino rimise in attività gli arsenali pisani e in pochi mesi le prime 
due galee “statali” furono pronte. La prima meta della nuova strategia fiorentina fu il sultanato ma-
melucco. 

I mercanti toscani frequentavano i porti egiziani e siriani da decenni. Tuttavia, fino all’inizio 
del Quattrocento i fiorentini non avevano avuto infrastrutture mercantili proprie né una rappre-
sentanza ufficiale in territorio mamelucco ed erano costretti ad appoggiarsi alla protezione di altre 
potenze cristiane. Fu dal terzo decennio del secolo XV che Firenze poté presentarsi come inter-
locutrice diretta del sultano. A tal fine le galee salpate da Porto Pisano nel luglio del 1422 imbar-
cavano Carlo Federighi e Felice Brancacci i primi ambasciatori incaricati di instaurare rapporti di-
plomatici con il sovrano del Cairo. Firenze si presentava come l’erede legittima di Pisa e come ri-
vale commerciale di Venezia. La missione ebbe successo e fu l’inizio di una serie di scambi diplo-
matici e commerciali che dureranno fino a quando i Mamelucchi nel 1517 furono sconfitti dagli 
Ottomani2. 

Le testimonianze diplomatiche degli scambi tra la Città del Giglio e il sultanato mamelucco 
conservate all’Archivio di Stato e alla Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze3 hanno attirato gli 
studiosi. Nel 1867 Michele Amari pubblicava alcune di queste fonti nel suo celebre libro I diplomi 
arabi del R. Archivio fiorentino (Firenze 1863). Questo lavoro ha rappresentato una pietra miliare 
per gli storici che si sono interessati alle relazioni di Pisa e Firenze con i poteri musulmani tar-
domedievali. Tuttavia coi criteri di oggi alcuni aspetti dell’opera di Amari risultano obsoleti. Nel 
1965 lo studioso americano John Wansbrough avrà modo di dedicare a questi documenti un paio di 

                                                      
1 Firenze e Pisa dopo il 1406. La creazione di un nuovo spazio regionale, a cura di Sergio Tognetti, Firenze 2010. 
2 Ho preso in esame i documenti diplomatici e la storia dei rapporti tra Firenze e il Sultanato mamelucco nella tesi di dotto-

rato in tre volumi discussa all’Università di Liegi nel 2017: Alessandro Rizzo, Le Lys et le Lion, Diplomatie et échanges entre 
Florence et le sultanat mamelouk (début XVe-début XVIe s.). Il lavoro sarà oggetto di una pubblicazione. Riferimenti e indica-
zioni bibliografiche circa la prima ambasciata fiorentina al Cairo sono nel recente saggio di Alessandro Rizzo, Diplomatie sur le 
terrain: la première mission diplomatique florentine en territoire mamelouk, in Culture matérielle et contacts diplomatiques 
entre l’Occident latin, Byzance et l’Orient islamique (XIe-XVIe siècle), a cura di Frédéric Bauden, (Leida-Boston 2021) pp. 81-
100. 

3 I documenti studiati sono conservati nei seguenti fondi: Archivio di Stato di Firenze (A.S.Fi.), Diplomatico, Varie IV; A.S.Fi., 
Signori, Carteggio, missive, I cancelleria; A.S.Fi., Signori e Relazioni di Oratori Fiorentini; A.S.Fi., Diplomatico, cartaceo, Rifor-
magioni Atti Pubblici. Biblioteca Medicea Laurenziana (BML), Orientali, 455 A; BML, Cassetta Cesarini, Documenti Concilio. 
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saggi che per metodo d’analisi aprono una nuova pagina in materia di diplomatica mamelucca4. 
Le fonti in questione hanno natura differente ma in base alla loro origine possono essere clas-

sificate in due gruppi: da una parte i documenti relativi ai rapporti con il sultanato stilati dai segre-
tari della cancelleria di Firenze e annotati a registro, e dall’altra i documenti in lingua araba emessi 
dalla cancelleria del Cairo. 

Per quanto riguarda il primo tipo di fonti, queste sono suddivisibili in due gruppi. Da un lato 
troviamo copie di testi redatti nella cancelleria fiorentina e qui purtroppo nessuno dei documenti ori-
ginali affidati per il recapito agli emissari inviati al Cairo si è conservato. Grazie alle copie possiamo 
conoscere il contenuto dei documenti con le istruzioni impartite agli ambasciatori, i rapporti degli e-
missari al termine della missione diplomatica e le lettere inviate ai sultani o ad altre autorità mame-
lucche (fig. 1). In secondo luogo, i registri di cancelleria contengono traduzioni in italiano di lettere e 
decreti mamelucchi relativi al commercio fiorentino. Solo di alcuni di questi l’originale in lingua ara-
ba è stato conservato arrivando a noi. I testi trascritti pur avendo un valore essenziale per la ricostru-
zione storica delle relazioni tra i due poteri suscitano un interesse minore dal punto di vista della loro 
forma materiale, trattandosi appunto di copie. Per tale motivo qui non ci si sofferma sulle loro carat-
teristiche estrinseche. 

 

 
 

fig. 1 - Copia delle istruzioni delle autorità fiorentine agli ambasciatori Federighi e Brancacci 
(A.S.Fi., Signori, Legazioni e Commissarie, reg. 7, su concessione del Ministero della Cultura). 

 

                                                      
4 John Wansbrough, A Mamluk Commercial Treaty Concluded with the Republic of Florence 894/1489, in Documents from 

Islamic Chanceries, a cura di Sámuel Miklós Stern, Oxford 1965, pp. 39-79; Id., Venice and Florence in the Mamluk Commer-
cial Privileges, in “Bulletin of Oriental and African Studies” 28, 1965, pp. 483-523. 
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Viceversa i documenti mamelucchi originali conservati a Firenze hanno un’importanza notevole 
nel campo degli studi di diplomatica mamelucca e rientrano nel novero dei rari testi originali prodotti 
dalla cancelleria del Cairo e sopravvissuti grazie alla loro conservazione negli archivi di città a nord 
del Mediterraneo che hanno avuto rapporti commerciali con i Mamelucchi (oltre a Firenze, Barcel-
lona, Venezia e Dubrovnik, l’antica Ragusa). Una panoramica su queste fonti, e relativi studi di diplo-
matica mamelucca, è presente nell’articolo di Frédéric Bauden, Mamluk Diplomatics: The Present 
State of Research, in Mamlūk Cairo: A Crossroad for Embassies, a cura di Frédéric Bauden e Malika 
Dekkiche, (Leida-Boston 2019). 

 

 
 

fig. 2 - Scatola contenente i rotoli mamelucchi conservati all’Archivio di Stato di Firenze 
(su concessione del Ministero della Cultura). 

 
2 - I documenti mamelucchi conservati a Firenze consistono in dieci rotoli in lingua araba 

riguardanti questioni commerciali. Più in particolare contengono diritti accordati da parte del sultano 
ai mercanti fiorentini attivi in Egitto e Siria e dal punto di vista della natura diplomatistica si pre-
sentano come lettere o decreti. Alcuni di questi documenti furono inviati direttamente alle autorità di 
Firenze mentre altri sono indirizzati a governatori del sultanato. La presenza e conservazione nella 
città toscana di documenti rivolti a emiri dello stato mamelucco dimostra che tali scritti svolgevano 
una funzione di conferma degli accordi.   

Dal punto di vista della forma, i rotoli sono composti da fogli rettangolari di carta di origine 
orientale, incollati l’uno all’altro lungo i lati più corti (fig. 2). La preparazione e la redazione dei docu-
menti in seno alla cancelleria del Cairo si basava su principi codificati. Tali regole sono enunciate in 
manuali composti da segretari che hanno operato presso tale ufficio e le opere più note e complete fu-
rono scritte da al-Qalqashandī (1355-1418) e da al-Saḥmāwī (morto nel 1463). Questi autori spiegano 
che la maggior parte degli elementi estrinseci ed intrinseci del documento si adattavano alla natura 
del destinatario5. Il formato dei fogli utilizzati era uno degli elementi principali e dipendeva dal rango 
di colui al quale il documento era indirizzato. I manuali presentano una vera e propria gerarchia di 
destinatari in base alla quale si faceva uso di fogli di dimensione differente: più importante era l’in-
terlocutore diplomatico maggiore era l’ampiezza dei fogli. 

 

                                                      
5 Malika Dekkiche, Diplomatics, or Another Way to See the World, in Mamlūk Cairo, cit., pp. 185-213. 
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In base al formato mutavano gli elementi estrinseci come l’ampiezza della sezione di giun-
zione dei fogli (kollesis), la larghezza dei margini e la distanza tra le linee di scrittura del documen-
to (fig. 3). Relativamente alla questione della gerarchia dei destinatari, si può notare che la prima 
lettera inviata dal sultano Barsbāy (r. 1422-1438) alle autorità di Firenze nel 1422 è scritta sullo 
stesso formato che la cancelleria mamelucca utilizzava per i documenti inviati a Genova, stando a 
quanto scrive al-Qalqashandī nel suo manuale. Questo autore non cita il caso dei rapporti fiorenti-
no-mamelucchi dato che morì prima dei contatti tra i due poteri. I documenti conservati a Firenze 
di epoca successiva, invece, presentano tutti lo stesso formato, inferiore rispetto a quello della let-
tera del 1422, pur essendo rivolti a destinatari che, in teoria, avevano un rango differente (governa-
tori mamelucchi di importanza diversa o rappresentanti del potere a Firenze). Per spiegare questa 
uniformità, presento due ipotesi che però restano tali poiché, ad ora, non si sono trovate ulteriori 
informazioni. Da un lato è ipotizzabile una standardizzazione sul finire del secolo XV negli usi della 
cancelleria mamelucca per cui le pratiche si sarebbero discostate dalle regole teoriche enunciate nei 
manuali. Un altro motivo potrebbe essere che i rotoli che presentavano la copia di documenti invia-
ti a governatori locali non avessero lo stesso formato degli originali, ma un’unica dimensione stan-
dard. 

 

 

 

 
 

fig. 3 - Esempio di foglio da una lettera inviata  
dal sultano al governatore di Alessandria nel 1497 

(A.S.Fi., Diplomatico, Varie IV, r. C;  
su concessione del Ministero della Cultura). 

  
fig. 4 - Esempio di ṭurrah da un decreto del 1489 

(Firenze, BML, Ms. Or. 455 A, particolare; 
su concessione del Ministero della Cultura;  

è vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo). 

 
Se, come si è detto, il formato dei fogli e quindi anche la larghezza del documento dipendeva 

dal rango del destinatario, la lunghezza del rotolo era legata esclusivamente all’ampiezza del contenu-
to. I rotoli fiorentini hanno una lunghezza variabile dai cinque ai ventidue metri. 
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3 - Per quanto riguarda la struttura dei documenti mamelucchi, la norma era di lasciare alcuni 
fogli bianchi prima dell’inizio del testo. In arabo tale sezione è chiamata ṭurrah (fig. 4). Il numero di 
questi fogli era proporzionale all’importanza del destinatario. Bisogna tuttavia precisare che la ṭurrah 
non è sempre presente nei documenti conservati, dal momento che i fogli bianchi potevano essere ta-
gliati e reimpiegati in altri modi. 

Dopo la ṭurrah, troviamo le prime righe del testo del documento che presenta una struttura mol-
to simile a quello dei documenti prodotti in ambito europeo alla stessa epoca. I parallelismi e le pos-
sibili influenze tra l’arte di composizione dei documenti nelle cancellerie di stati cristiani e in quelle di 
poteri musulmani è un tema interessante solo in parte studiato che meriterebbe ulteriore attenzione6. 
Qui, per un’agevole comparazione ci limitiamo a impiegare i termini latini accanto a quelli arabi per 
identificare le varie sezioni del documento. 

Tornando al testo delle lettere e dei decreti mamelucchi, esso si apre con il protocollo d’intro-
duzione (in arabo iftitāḥ) che comprende l’invocazione a Dio, la firma del sultano e la precisazione 
della natura del mittente e del destinatario. Il nome di Dio è invocato mediante la basmalah, formula 
che si può tradure in questo modo: “Nel nome di Allah, il molto misericordioso, il tutto misericor-
dioso” e apre tutte le sure del Corano ad eccezione di una e la maggior parte dei testi in lingua araba 
di epoca medievale. 

La basmalah è seguita dallo spazio destinato alla firma del sultano (in arabo ᶜalāmah). Anche 
l’ampiezza di questa sezione variava a seconda del rango del destinatario. Normalmente l’apposizione 
della firma rappresentava l’atto finale di redazione dei documenti. Questi venivano scritti dai segreta-
ri della cancelleria e solo dopo completati erano riletti e firmati dal sovrano mamelucco con un cala-
mo più grande e usando un inchiostro di colore differente rispetto al resto del testo. Le norme della 
cancelleria esposte nei manuali prevedevano che i documenti inviati a destinatari non musulmani 
non dovessero recare la firma nello spazio ad essa destinato. Questo è il caso della lettera del 1422 
mentre i documenti di epoca tarda destinati alle autorità di Firenze presentano la firma. Questi ultimi 
mostrano inoltre un sigillo in inchiostro rosso sulle giunture dei fogli (fig. 5). Tali differenze dipendo-
no verosimilmente da un’evoluzione delle pratiche cancelleresche che tuttavia non trova riscontro nei 
manuali sopra citati risalenti a epoca precedente.  

Dopo lo spazio della firma, troviamo l’intitulatio, (in arabo tarjama) vale a dire l’indicazione 
della persona in nome della quale il documento era redatto. Nel caso dei documenti di Firenze, si 
tratta evidentemente del sultano. Questa sezione è seguita dall’inscriptio (in arabo ᶜunwān), che spe-
cifica il nome del destinatario. L’inscriptio è presente anche sul verso del primo foglio nelle lettere. 
Un tale accorgimento permetteva di identificare il ricevente quando il documento era arrotolato. Tale 
pratica non è invece riscontrabile per i decreti, che solitamente si rivolgevano a un numero maggiore 
di destinatari (ad esempio tutte le autorità del sultanato). 

Le formule dell’intitulatio e dell’inscriptio presentano sempre numerosi titoli onorifici. L’or-
dine e la scelta di tali appellativi seguivano anch’essi norme precise. Ad esempio, una serie di titoli 
semplici era seguita da una serie di titoli composti, cioè formati da un attributo accompagnato da ele-
menti che lo specificano come ad esempio “Sultano dell’Islam e dei musulmani”. 

Dopo le formule del protocollo d’introduzione, i documenti presentano il testo centrale (in 
arabo matn) la cui lunghezza varia in base al contenuto. Il matn presenta solitamente una prima 
parte in cui vengono specificate le circostanze che hanno portato all’emissione del documento 
(narratio). Solitamente si tratta di un’ambasciata fiorentina inviata al Cairo per domandare o rinno-
vare determinate condizioni di commercio. Nel documento segue poi l’elenco delle disposizioni del 
sultano che nel caso dei testi conservati a Firenze consistono in diritti commerciali accordati alla co-
munità dei mercanti (dispositio). Tali diritti si presentano sempre sotto forma di clausole precedute 
ciascuna dal termine arabo faṣl (capitolo). 

Infine, troviamo il protocollo di chiusura o escatocollo (in arabo al-khawātim), che presenta 
la data e alcune formule religiose in onore di Allah e del Profeta Muḥammad (fig. 6).  

 
                                                      

6 Fulvio Delle Donne, Lo stile della cancelleria di Federico II ed i presunti influssi arabi, in “Atti dell’Accademia Pontaniana” 
41 (1992), pp. 153-164; Benoît Grévin, Entre inšā’ et dictamen: propositions pour un comparatisme des écritures solennelles du 
monde musulman et du monde latin médiéval (XIe-XVe s.), in Nuria Martínez De Castilla (a cura di), Documentos y 
manuscritos árabes del occidente musulmán medieval, Madrid 2010, pp. 121-140. 
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fig. 5 - Firma del sultano Qānṣawh al-Ghawrī  
in un decreto emesso nel 1507 per i fiorentini 

(A.S.Fi., Diplomatico, Varie IV, r. H; 
su concessione del Ministero della Cultura). 

  
fig. 6 - Esempio di escatocollo da un decreto del 1510  

inviato alle autorità di Alessandria 
(A.S.Fi., Diplomatico, Varie IV, r. E; 

su concessione del Ministero della Cultura). 

 
4 - I documenti qui presi in esame testimoniano il mantenimento delle relazioni tra la 

Repubblica fiorentina e il sultanato mamelucco nell’arco di circa un secolo. A intervalli abbastanza 
regolari, ogni dieci anni circa, venivano inviati ambasciatori alla corte del sultano per rinnovare o ap-
portare modifiche agli accordi vigenti. Queste stipulazioni permisero una certa regolarità ai traffici 
commerciali di cui si trova testimonianza in atti notarili conservati all’Archivio di Stato di Venezia7 in 
cui compaiono i nomi di cittadini fiorentini attivi in città come Alessandria o Damasco e che ricor-
revano a notai veneziani per registrare le loro operazioni. I registri notarili veneziani rappresentano 
una fonte preziosa per lo studio delle conseguenze pratiche delle clausole contenute nei documenti 
presi in esame in questo articolo. 

Il volume degli scambi fiorentini con l’Egitto e la Siria non eguagliò mai quello di altre poten-
ze come la Repubblica di Venezia o la Corona d’Aragona8. Tuttavia proprio il ruolo di attrice com-
merciale “minore” permise a Firenze di evitare contrasti con il potere mamelucco, che invece mina-
rono spesso i rapporti con altri poteri cristiani. La Città del Giglio poté mantenere relazioni diploma-
tiche e commerciali pacifiche sino agli ultimi anni del regime dei sultani.  

                                                      
7 Archivio di Stato di Venezia, Cancelleria Inferiore, Notai Ba 83, Del Fiore; Ba 148, Pelacan; Ba 211, Turiano; Ba 222, De 

Vataciis. 
8 Damien Coulon, Barcelone et le grand commerce d’Orient au Moyen Âge. Un siècle de relations avec l’Égypte et la Syrie-

Palestine (ca. 1330-ca. 1430), Madrid-Barcellona 2004; Francisco Apellániz, Pouvoir et finance en Méditerranée pré-moderne: 
le deuxième État Mamelouk et le commerce de épices (1382-1517), Barcellona 2009. 
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